QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA - ANNO C
Prodigo di Misericordia

La parabola del figliol prodigo, la più raccontata e conosciuta fin dall’infanzia. Magari non si sapeva cosa volesse dire ‘prodigo’, ma si imparava lo stesso.

Un po’ più recentemente rispetto al mio passato, lo stesso racconto di Gesù ha cominciato ad essere la ‘parabola del padre misericordioso’. Che è successo? Un cedimento alla modernità’?  Un cambiamento di rotta? Semplicemente un ritorno al Vangelo, un provvidenziale ritorno, perché rispetta le intenzioni di Gesù.  La trasformazione della parabola del figlio al padre non è questione di scambio di termini, ma di gerarchie, di obiettivi e di significati.  Sottolineando infatti a tinte forti l’atteggiamento del giovane che se ne va da casa, è inevitabile focalizzare l’attenzione sul peccato e affini e già c’era materiale abbondante per ‘fare la predica’. Il padre finiva con l’essere una figura di secondo piano e il figlio maggiore scompariva del tutto. Ma le intenzioni di Gesù erano bene diverse, a lui interessava far conoscere il cuore del Padre e non gli eccessi del giovane spavaldo e incosciente. Quindi è la misericordia di Dio la protagonista assoluta della parabola, che prende il sopravvento sugli errori degli uomini. È finalmente la parabola “del Padre misericordioso”.
Ma i primi a ribellarsi a questa prospettiva di misericordia sono stati gli scribi e farisei, identificati nel figlio maggiore e veri destinatari della parabola, brontoloni e scandalizzati delle attenzioni e dei pranzi di Gesù con i pubblicani e peccatori.
“Un uomo aveva due figli…”. Strano modo di iniziare. Sembra quasi che in quella casa ci siano solo persone che stanno insieme, ma che non sono famiglia. C’è un uomo da cui prendono le distanze; ci sono due figli, ma che tra loro non sono fratelli. Uno infatti appena può scappa. L’altro è tutto lavoro, obbedienza e sottomissione, ma triste e senza amore. Sono le immagini del modo di vivere anche oggi la relazione con Dio: uno pensa solo ai soldi, è furbo e, più lontano possibile (“partì per un paese lontano), se la gode finché, squattrinato, conosce i morsi della fame; l’altro il cuore indurito, come la terra riarsa che lavora per dovere. E il padre? E in ombra: rispetta, aspetta, e soprattutto soffre. Un giorno, quando da lontano scopre una sagoma che solo l’amore gli dice che è il figlio, impazzisce… di gioia. Corre senza ritegno, abbraccia, bacia. Il ritorno del figlio lo rende, finalmente, padre amoroso, compassionevole, incontenibile nella gioia: facciamo festa! L’ abito nuovo più bello, l’anello, i sandali, il vitello grasso. Quel figlio che ritorna a casa non perché gli sia mancato il padre ma il pane, più affamato che pentito, fa esplodere quella paternità che nessuno conosceva, soprattutto lui che si accontentava di essere trattato come un servo.
E il fratello maggiore? Nelle intenzioni di Gesù il destinatario della parabola è lui e i suoi soci. Cioè coloro a cui il suono della musica e il ritmo della danza danno fastidio; avvizziti dalla loro stessa tristezza si indignano e non sopportano la gioia del perdono e il ritorno alla vita di chi si era allontanato. Nemmeno di fronte alla supplica del padre, che dicono di servire fedelmente, si lasciano toccare il cuore. Sono il simbolo di una religione che non partecipa, non comunica, crea le distanze, erige muri. Non hanno nessun legame, non osano più nemmeno chiamare fratello chi è figlio dello stesso padre e soprattutto si escludono dalla possibilità di un abbraccio paterno. Riuscirà la misericordia di Dio a sgretolare la rigidità morale e ammorbidire il cuore di chi “chi non ha mai disobbedito”?
“O Dio, Padre buono e grande nel perdono, accogli nell’abbraccio del tuo amore tutti i figli che tornano a te”.
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